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■ PAGÉOL -
li più potente Antisettico Urinario
Preparato dai Laboratori
dell’URODONAL
presenta le medesime garanzie
scientifiche
Il PA GEOL guarisce presto e
radicalmente :
Cistiti
Prostatiti
U retriti
Blenorragie
La scatola L. i5.5o, franco di porto L. t5.go.
Tassa di bollo in più. — CH ATELA IN,
Vìa Castel Morrone, 26, MILANO.
Il Maggiore Medico: — ©h, amico mio! Fortunatamente abbiamo là PAGÉOL
por guarirti.
Apprezzalo dai Me-
dia’ che io adottano
personalmente.
H PAGÉOL uri ti:
bile nsslcDs.fi dì e cu.-l" I..1 v;i-
fattó le loro prove sielh terapia delle
malattìe utfcuk Tu quel che
stìmdtx U . il, *
talo-Io contenutavi, dettile le rie di
Ci.-.:.'j . .1 •_
ccwJnmre dal calcetti vt-ivid c
L-.-.c;:.:—. : * : '
triti) passando per gii uretri c per 1 •.
vescica (cistiti), u r’ge • :..titi. ' :. ’ »
iene a cani Atte», coni-
si sue- percorso il ter-
£?, che dbtru#gó nel
battesda 1:
Tetta queste s.j'dti.. s..svi
prensarente conferì nate etalf dtlelmk
GIUDIZI DEI MEDICI:
mia pratica giornaliera, qui e nei vicini Comuni,
efficacissimo nelle uretriti blenorragie!!? anche di
“ Sono lieto comunicarle che nella
prescrivo il PAGEOL che ho trovato
data antica e trascurate per insipienza dei pazienti
Dott. F. RAMPINI, Aucarano (Teramo).
“ Ho avuto campo di esperimentare in parecchi casi ribelli di cistiti il PAGÉOL, e ne
ho ottenuto risultati splendidi di guarigione. Dopo pochi giorni dacché veniva somministrato
il catarro vescicale diminuì sensibilmente fino a scomparire completamente senza seliquati „.
Dott. E. SALVANESCHI, Ferrerò Ebbookone (Pavia).
" Ho usato spesso nella mia pratica privata le vg-;'.l:
sempre travate efficacissime in tutte le cStrioni batterie!
Di
“ Ho provato il PAGÉOL nei vari casi di b’eaorracìa c
e ne ho avuto risultato soddisfacente senza il minilo ci:
un ottimo prodotto anche dal Etto che si può eseguii cuna in cu
ambiente che offre poche comodità quaì'è quello della vita ddìj z e;-..:..ti B1»

VAMIANINE
LA MIGLIOR CURA MODERNA PER LE
MALATTIE CELTICHE E DELLA PELLE
Psoriasi - Acne
Ulcera Eczema
La Vamianine è un depurativo intenso
del sangue che nelle malattie celtiche e
della pelle agisce con molta efficacia.
Nuovo prodotto
scientifico non tos-
sico, a base di me-
talli preziosi e di
piante rarissiì::-’
speciali.
VA MUCINE, vincitrice del ragno malefico.
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Il volo della “Serenissima’’ su Vienna
La vìsita del Re a Milano - ai agosto. — La dimostrazione popolare davanti al Palazzo Reale.
1 N T E R M EZZ 1.
Si parla di nervi, - La Spagna e fa paee futura.
Parliamo di nervi. A noi. latini, l’opinione del
mando ha negato da un pezzo la saldezza dei nen i.
Noi, *4 sa. abbiamo dei ncrvettì teneri. che sì spez-
zano alla prima strappata. Invece i tedeschi hanno
ì nervi di acciaio, aspri e ronzanti, nervi da farne
corde per gli ardii, durissimi e potentissimi. Tutto
questo Ò stato detto per la prima c olia chi sa quando
e chi sa da chi : forse da un professore di Jena, o
forse anche da uno di quei latini severi e indignati,
che la sanno lunga in tedesco, e sputano in italiano
e in francese entro la insipida scodella domestica.
In bre ve la teoria dei ut rei fragili e dei nervi ru-
bi;* ri. ha fatto fortuna, ed è divenuta una di quelle
verità massiccio, che non si debbono neppure di-
scutere. pena la scomunica.
Molti anni dopo questa scoperta, i cieli si sono
pop ‘lati d’aeroplani, e, più tardi ancora, gli aero-
plani tedeschi o tedescanti hanno iniziato un siste-
matico tiro di bombe sulle città tranquille delle
Che dovevano fare i nervi italiani? Se avessero
.■.xuto un soldino di rispetto per la scienza germa-
nica, anvbbeiu compreso che il loro primo dovere
mitilo di ingarbugliarsi disperatamente, e poi,
di tremolare, pallida matassa di fili gelatinosi. In-
vece no; qualche strido di donne e di ragazzi, sulle
pi ime, qualche maledizione agli assassini davanti
• i qualche penerà bara; ma poi rassegnazione, fer-
jirzza, t- luti dignità nurarigiime. Chi si r trovato
in città bombardate dal ciclo, in qualche limpida
imfó- di luna, noti ha assistito a spettacoli di lolle
paura: e ha visto, il giorno dopa, la gente ripren-
da ; uu st'/a ma cmi fierezza le solite abitudini.
In um» riu.". suonalo là ù forine, ingiusta la luce.
I . .. . i, ir tonò al buio gli irmi
?i. /fonali ?. in un’altra città-, una conferenza non fu
percorrevano, e forse percorrono
uhm che telegrafano, àia, da noi,
‘Wore semplicità. Non si fanno
Idi peraona) e non occorre altro.
i piu corta.
Nobiluomo Vi dal.

i porzioni, i neni d’acciaio si screditano ancora di
più. Ministri, generali, scrittori non fanno che in-
; vocare che il panico cessi, che Berlino non tremi
i troppo, che Vienna non s’afflosci scorata, che Buda-
; Pesi non s’avvilisca. 1 nervi tedeschi sono giunti a
‘ proporre a se stessi l’esempio dei nervi francesi ; e
potevano anche parlare dei nervi italiani, che Ca-
poretto non lacerò, anzi più gagliardamente tese,
• come s’è visto in giugno. Intanto i bollettini di
j Hindenburg sono pieni di delicatezze materne per
' i popoli degli imperi centrali; e fanno ingoiar loro
ì le varie e vaste e amarissime sconfìtte, in piccole
ì dolci pillole inargentate. Poveri, buoni, solleciti bol-
i lettini tedeschi! Non parlano che di attacchi nemici
! infranti: e. viceversa, a ogni assalto brillantemente
' respinto corrisponde sempre un salto indietro e un
; fiume rivalicato in frettxi e una dozzina di villaggi
• perduti, c qualche cittì» evacuata per forza. Bugie
; così sciocche e tortuose e impacciate, che comin-
ciano spargendo l’incenso della vittoria, e finiscono
• schizzando di nascosto un piccolo pugno di scon-
, fitta, bugie di questa specie, tanto impudenti e
i tanto pietose, non si raccontano che ai ragazzi im-
’ becilliti dalla paura. Gài uomini seri, savi, forti chia-
mano male il male, e lo accettano, lo soffrono, lo
' vincono. Così abbiamo fatto noi, così Sia fatto la
I Francia. àia l'anima dei nostri nemici è baldanzosa
• e prepotente solo quando le cose vanno bene; la
’ sventura, invece, non è cibo che quelli stomachi
frigidi possano digerire.
i Accontentiamoci, dunque, dei nervi latini che la
. Provvidenza ci ha dato. Essi sono 'di buona tem-
La Spagna è gentilmente disposta ad assidersi
a! gran taccio verde, attorno al quale una volta o
l’altra si discuteranno le condizioni della pace. In
nome di chi e di che cosa ? Per hocco, in nome
del vestitino nuovo che con grande cura avrà con-
servato nella canfora fino a quel giorno. Pensate :
a quel formidabile convegno che dovrà onestamente
riassestare FEuropa, tutti i popoli belligeranti si
presenteranno ancora ansanti di fatica, col volto
fortemente segnato dal dolore e dalla volontà, con
le vesti strinate dai fuochi, scolorite dalle acque.
lacerate, impolverate. Gli occhi degli uomini cer-
cheranno allora un viso riposato, un aspetto ama-
bile, qualche cosa di lucido, di soffice, di morbido.
Ed ecco che si presenterà la Spagna, netta, sti-
rata, disinvolta, gote rase, baffi arricciati, gilet fan-
tasia, calzini di seta, scarpe di copale.
: glm. LaSp
hi Germania era forte, la Spagna aveva studiato
un magnifico itinerario: girava al largo tutta l’Eu
ropa in fiamme, si presentava a Berlino e andava
dietro la Germania a portare la sua pietra alLcdi
fido della pace, Adesso, mentre la Germania pen-
cola un poco, sarebbe anche disposta a percorrere
un altro cammino, purché asciutto e piano, s. nz,;
chiazze di sangue e senza buche di granate.
Tutto questo mi fa pensare a un partito!; - di
vita spagnuola. Non so se oggi gli usi siano i i»ari ;
ma dieci anni or sono quando un povero figlio ili
Adamo voleva spedire un telegramma dalla Spagna.
doveva chiedere a questa operazione che presuppone
una certa premura, un grazioso e cospicuo periodo
di tempo, una notevole quantità di passi e una serie
di ingegnose operazioni.
Era necessario, anzi tutto, passare da un tabac-
caio, e versare una peseta. In cambio di quella
peseta, il cavalleresco venditore di pìcaduras e di
habanas affidava alle nostre mani un papel sul
quale era generosamente concesso di vergare il te-
legramma. Con quel biglietto in mano si andava al
telegrafo, passando attraverso le vie soleggiate, go-
dendo lo spettacolo delle belle nihas dalle ciglia
lunghe e dagli occhi brucianti. Si penetrava nel
grande edifìcio del telegrafo e si otteneva da un
egregio impiegato un attimo di attenzione profu-
mata di sigaretta, e un timbro energico sul papel.
Poi una sedia e un tavolo ci invitavano a più let-
terarie fatiche. Si scriveva il testo del dispaccio,
già allenati alla pazienza e alla calma, quindi ben
disposti alla scelta delicata e precisa delle parole.
Compiuta la scrittura si disturbava un altro impie-
gato, che, circonfuso da nuvole di fumo grigiolino,
contava le parole e scriveva sul papel il numero
preciso di pesetas e di reaìes e di centavos — stavo
per aire, romanticamente, di maravedis— che l’am-
mimstrazione spagnuola delle Poste e telegrafi re-
clamava per assumersi il fastidio di far partire il
telegramma.
Allora, col papel in mano, si abbandonava l’uf-
ficio, si tornava a rivedere il sole, ad ammirare le
mnas: si dirigevano passi tranquilli verso la bot-
tega del tabaccaio visitata poco prima. Il tabaccaio,
con un bellissimo gesto da hidalgo, vi restituiva la
peseta depositata prima per ottenere il papel; e vi
vendeva una raccoltimi di francobolli di vario co-
lore, per un prezzo eguale a quello segnato accanto
ni vos.ro dispaccio, dal fumante impiegato. Ecco,
ora.un mira jgiemca passeggiata da fare. Si tornava
x ..cecamente al telegrafo. Qui si baciavano nfiettuo-
Umi d\>po- 1 altro, quei variopinti franco-
b,v n ’n T?d° d? ,nuil»dir!i alle spalle, e si incol-
- ra^«travagliato/ZZ7/^/. Non bastava; so-
nn’T»M?ni .rai?c«b°H° incollalo si scriveva il nostro
*’>"**. si faceva la gradita conoscenza di un
accettava finalmente il tele-
gramma. Daouel punto eravate padroni di coi, li-
o, a ristorarci di tante fa-
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Lo scaccino, quando s'inizia la prima messa, se
ne va trascinando un piede per la chiesa, da altare
ad altare, qua aggiusta i fiori, là raddrizza una can-
dela, spolvera il Ciborio, solita sulle tovaglie, guarda
nelle pile dell’acqua santa, s’inginocchia, si soffia il
naso con un fazzoletto rosso, attira l’attenzione delle
assidue oranti facendo sonare il mazzo delle chiavi,
squadra sospettoso i visi novi, dà una inano a sonar
le campane, e considerando la chiesa come una cosa
tutta sua ama mostrarvi tutta
la sua importanza.
Con altrettanta dimestichezza
Enrico Maria Baroni, corrispon-
dente dal fronte per il Gazzet-
tino di Venezia, muovesi per
tutte le vie della guerra. Quan-
do questa guerra sarà finita,
ogni volta che ce ne tornerà a
mente qualche immagine vaga
e paurosa interverrà per noi
istantaneamente il ricordo di
Baroni a rifamigliarizzarcela, a
farci risovvenire quanto in fon-
ilo, vista insieme a lui, la guerra
divenisse un affar semplice, ac-
costevole, alla mano.
Certe mattine arrivando al
nostro ufficio troviamo scritto
sulla lavagna: io Baroni con
mezzi propri vado a.... per as-
sumere informazioni per tatti
i colleglli. Baroni può andare
dovunque a colpo sicuro, giac-
ché dovunque egli conta qual-
che aderenza, presso i comandi-
grandi e presso i comandi pic-
coli, alle sezioni sanitarie, ai
tribunali militari. Rimanendo
sempre aguale a sè stesso, egli
al tempo stesso è tutto quello
che il momento richiede di es-
sere: profugo coi profughi, giac-
ché ha lasciato il suo castello
di Polcenigo in quel di Sacile,
veneziano coi veneziani giacché
è vissuto molto a Venezia, roma-
gnolo coi romagnoli giacché è
nato e vissuto in Romagna, ro-
mano coi romani, ardito cogli
arditi, carabiniere coi carabi-
nieri, eritreo cogli eritrei, ame-
ricano del sud cogli americani
del nord. Un punto qualunque
di solidarietà lo trova sempre:
in ciò lo guida un istinto formi-
dabile. Dà di « tu » ad un’in-
finità di generali, e sopra ogni
monte ha un cugino comandan-
te. Per Baroni la guerra rimane
quindi un’ordinaria faccenda di
famiglia: e ci sta dentro, ope-
roso, servizievole e crudele, co-
me fosse veterano di tutte le
guerre combattute da Giulio Ce-
sare in poi.
A sentirlo raccontare pare
sempre che riferisca i casi e le
chiacchiere del mercato. Tutto
gli fa brodo. Ferma le barelle
per farsi raccontare dai feriti
come vanno le azioni. Piglia in
disparte i piantoni e: « come ha
passato la notte Sua Eccellen-
za?» Non v’è cipiglio scuro di
colonnello, nei momenti più fo-
schi, che Io possa disarmare.
Mette la mano alla visiera del
berretto e vi si presenta con
voce modestamente autorevole
« Baroni, del Gazzettino ». Non
si può rimandarlo via, con quella
faccia color cenere d’uomo che
ha molto sofferto, con quella
grandissima busta di pelle sotto il braccio piena di
gallette e d’opuscoli militari, con quelle mani adorne
di anelli e altro vario ottoname: qualche cosa bi-
sogna pure raccontargli. Qualunque cosa gli ab-
biano poi raccontato egli entra ridia persuasione
di sapere tutto quello che occorreva sapere.
Una volta per esempio ci seppe riferire che a
Raccogliano si trovavano quattro galline. Queste
notizie egli poi le regala con un viso chiuso c mi-
sterioso, parlando basso, perchè facciano più im-
pressione. Fatto sta che quando imo va in giro con
Baroni trova da per tutto segni della sua larga in-
fluenza. Si giunge in riva al mare, ed ecco, come
Baroni ha promesso, venir per ronde un autoscafo
a ritorlo, docile e pronto come il cigno di Lohengrin.
Si discende a una qualunque osteria, e dalla cucina
la faccia lucente del cuoco io saluta per vecchia
conoscenza. Attraversando seco lui Venezia, da ogni
parte gente gli si fa incontro. Egli ha per tutti una
parola rapida rassicuratrice.
E di quegli uomini che in una qualche epoca della
loro vita vagante debbono avere reso qualche oscuro
Le automobili pronte per la rivista.
Le automobili, gli autocarri, i sidecar, le motoridette
della Terza Armata, sfilano davanti al Duca d’Aosta.
La festa degli automobilisti della Ili Armata.
servizio a Mefistofele: i! quale poi per compenso
rilasciò loro la ricetta di non invecchiare. dà non
soffrire, di non stupirsi più di nulla, c ds servirsi
del mondo senza mai titubanze. Per questo rimane
sempre una punta dì crudeltà in fondo a quel h vo
fare tanto servizievole, rimane sempre v.n’N
indifferenza in fondo a quel loro mtticssiuurue
cosi ugualmente distribuito per tutto quell: ci c
vive.
Legati al presente, eccoli in -.cLr-L cui pu. ■.
o coi futuro. E decerne In guerra nritu s? a/- .•.•u
a rappresentare Li grande p.-v: dri pa
moment lineameli-’.’ nuu trova mvdo :<r.J
presente di riconoscere il suo futuro, vccoiì dannati
alla cronaca.
Le capacità più cinematiche del giornalismo *»i
trovano tutte, sublimate allo stalo ih ctonie.1 ire
nesia, in Lello Gnrinei, quirite. Le partenze dei
treni per Milano sono lo colonne di loro della gior-
nata di Lello. Tutta la guerra non avrebbe senso
se il paese — e per il paese? i giornali di Lello,
che Mono d Secolo t il Mcssag-
_________i/rri> eri Giornali’ del mattino,
~ — non fossero mwa al corrente
giorno per giorno di quello che
al fronte è successo. Ce man-
cherebbe antro che E Ingèggne -
re nini E avesse da sapè in tem-
po/ pensa Lello, col sangue agli
occhi, appena indovina che
qualche ostacolo si frammette
•all’invio della sua corrispon-
denza. delle sue fotografie, ilei
mio telegramma; l’ingegnere è,
naturalmente, l’ingegner Fon-
tremoìi, direttore del Secolo.
Fatiche e glorie, fatti e misfatti
della guerra, altro ntm sanno
parergli che un dono magnifico
da rovesciare ai piedi dell' In-
gegnere. Se non gli vivesse' a
fianco, spirito ai curato c mode-
ratore, il compagno di lavoro
Rino Alessi,, tue ha invece bi-
sogno di far tutte le cose con
suo Comodo c dietro conferma.
da ma’che avremmo ritrovato
il nostro Lello sotto un tavolo,
strangolato dalla fretta ! Egli
ha stabilito che da che mondo
è mondo a la concorrenza c‘è •>
e che in ogni modo bisogna
arrivar primi.
La notte che gli austriaci
ripassarono il Piate. Lello non
potè dormire. Gli -/era accesa
in mezzo al cervello l’idea fis-
sa dì correre a prender? sul
Munteli» il empo del maggiore
Baracca precipitato fuori delle
nostre linee.
Ma un sospetto atroce lo al-
i tanagliava: che non giungere
f prima su! p ceto i! Corrie -re della
! sera, in persona dì Civismi.
Quando dico die Lello è ro-
mane non occorre che aggiun-
ga die ha un cuore tanto fatte.
q die aveva siuecramcnie pian-
ta la morte c.À magnifico avia-
tore romagnolo. Ma il ètnioau
drila a concorrenza. larria $ car-
ia agi al 'icarim.S'à-;. c in cari
coma questi cssiì fa dì un Ito-
ne una jcna.
laommcstmte deca due Lea-
li da cciiridun LdL;
quando il treno s'.a f.crpaitne
.— Ciri capclìj irti capo,, con
gli cccLi vitrei fagiolatL che
genie. che mia; o r.a LJfii
^7CREMA E CIPRIA REGINAJRERTELLI^^È
_ .inciOfie/tSai'id /ut maM/icte/i&ica fa /ulte
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Dal 15 bigi
fumio della
GLI ESERCITI TEDESCHI IN FRANCIA SULLA VIA DELLA R,T’RAJA'
portata dinanzi alla terza
linea, cioè la vecchia linea
detta di Hindenburg, for-
offensiva del marzo, ave-
do vettero adattarsi alfin-
ritirata «'effettuò da sud a
nord fra Soissonse Reims,
doò dalla Marna alla Vcs-
Amìens e Parigi. I franco-
inglesi, con gli amenca-
sto uà tedeschi dal gene-
ralissimo Fovh.
fesa tedesca — Albert,
Bray, Chaulnrs, Roye,
all’avanzata di fronte alla
Le truppe tedesche abbandonano Perenne.
mentre i franchi varca-
vano la Somme a nord di
tembre gli inglesi spinge-
vansi fin sotto Lens; e il
Un comunicato da Pa-
rigi 2, diceva: « Nell’offen-
siva dal 15 luglio al 31 ago-
sto gli eserciti alleati han-
mente il tratto della linea
di Hindenburg. denomi-
nato la a linea di Wotan »
derevole quantità di mu-
nizioni, provvigioni e ma-
teriali di ogni specie. »
Tra Bapaume e Arras.
•• : •' tal a dagli 1
4Ìl_nioate Kcminel.
i O-OJVLJX/LE ’ £»IETSTE >
S.P.I.G.A.
per .A ua rr i
LE PTL ELASTICHE LE PaL UòBISTE
TóLutr..’. ;■ MONCALiERI (Toritrj
Fi. FOLA 4. CL. ■:_____
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GENTE DELL’ALTRO MONDO
Gli Americani più interessanti d’oggi
FERDINANDO D’AMORA
<iUA7TRO UHI-..
I.' I L 1. U S T R A ZI ONE I T /\ L I A N A

UN NUOVO GIRABILE r
J (Laborato’-!o « [
* tvCo
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) DEI NOSTRI AVIATORI.
'quadriglia Aeroplani).
VcgganM tu ulto Ir boijìhr che cadòtio»
‘•Tl LA MATTINA DEL 31 AGOSTO DAI l«OSTi!l SÌA
Attighenn americana in azione </<».*. ufficiale americana).
ZI geli, francese lìertlielot, cogli ufficiali inglesi ed italiani, passa
in rivista le truppe scozzesi che combatterono nella Champagne.
Ufficiali tedeschi che^si arrendono uscendo da un rifugio sotterraneo.
Il v‘llagr,i<> ‘ : il' he venn- conquistato dalle truppe di Londra dopo un aspro combattimento.
TORÌOSA CONTROFFENSIVA DEGLI ALLEATI IN FRANCIA.
J
1/ ILLUSTRAZIONE ITALI A N A
UOMINI E CO
E
DEL GIORNO.
V « w '••r
, ."j ■ - iiZm -’whii. i ..... ... * ». - -
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Valona: Uscita dei bimbi dalla scuola italiana.
Le feste in onore degli americani a Venezia /fot. Uff. Spec, della Marina}.
Hindenburg e Ludendorff nella storica piazza del Mercato a Bruxelles.
Le gare di foot-ball dei nostri soldati.
VELI DA ZANZARIERA A CAPPUCCIO PER ! COMBATTENTI
ALLE DONNE D’ITALIA.
1 veli a cappuccio come si fanno attualmente sono
una vera benedizione per i combattenti nelle zone
del Piave infestate dalle mosche e dalle zanzare.
Furono suggeriti fin dallo scorso anno da un valo-
roso ufficiale che ne fece prova sull’Ronzo. Giudi-
cati dapprima inefficaci, guardati con indifferenza
e quasi derisi, sono ora desiderati, invocati dai
combattenti a cui zanzare e mosche, pestifere e
moleste, non lasciano tregua nè riposo.
Donne d’Italia, salvate i nostri soldati da questo
tormento che ne prostra le forze e avrete compiuto
un’opera buona e concorso efficacemente alla vit-
toria. Un velo costa meno di tre lire. Gli Uffici
Doni e Propaganda di Torino, Corso Vinzaglio, 6,
di Milano, Via Brera, 12, di Bologna, Via Mazzini,
di Roma, Palazzo Dona, ecc., vi daranno tutte le
istruzioni per sapere come e dove acquistare il tulle
da zanzariera per i veli, oppure i veli già pronti.
fatti a cappuccio.
Donne d’Italia, rinunciate a un velo del vostro
cappellino o delle vostre gonne e mandate per mezzo
degli Uffici Doni un velo ai combattenti. Sarete
benedette. La stagione incalza. Fate presto.
Il Ke alla guerra. — Ho letto un libro dei
tempi : // Re affa guerra. di Bruno /Istori e Pirro
Rost (Firenze, Bemporad). Elìso mi ha dato vivo c
schietto piacere. Questa bella celebrazione dei Re
nostro, è veramente piena di fervore, di colore, c:
“rTivr7 a IVO	ìIìh?1 i V tfiì d	| Il piu lungo scandalo del	Scoilo \|\
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L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA
LA VISITA DEL RE A MILANO: AGL! STABILIMENTI ROMEO.
Uscendo dalle Oflicine « Trieste « (motoaratrici e altre macchine agricole).
Nelle acciaierie in attesa di una colata.
( L L C S T R A Z I O N E ITALI A .N A
JL LORD MAYOR A TORINO VISITA GLI STABILIMENTI DELLA "FIAT
01 Lord Mayor arriva alla « Fiat » ricevuto dall’ing. Marchesi.
U ! L L U S T R A Z I O N E 2 T A L E A N A
T Morozzo della Rocca Federico, di Palermo, |
capitano granatieri, decorato con medaglia d’oro
con la seguente motivazione:
« Con truppe miste della Brigata granatieri e di altri
corpi, circondato da forze nemiche coverchiauti, battuto da
poderose e numerose artiglierie avversarie, senza viveri e
senza munizioni, contese rabbiosamente cd ostinatamente
all’avversario, per più e più giorni, una posizione di capi-
tale importanza, trascinando più volte gli avanzi de’suoi
riparti ad epici contrattacchi alla baionetta. Con grande
perizia, con fulgido coraggio, con covrumana energia, re-
sistè fino agli estremi, in condizioni disperate, destando
i’ammirazioue dello stesso avversario.
Monte Cengio (Altip.di Asiago) 28 maggio-3 giugno 1916 ».
Guido Monti, di Pordenone, tenente d’arti- •
glieria, decorato con medaglia d’oro con la seguente
motivazione:
« .... rinunciando all’cconerazioee a alla rifema, assunse
volontariamente servizio. Nominato ufficiale d’ertigfivria,
chiese ed ottenne di escare addetto agli osservatori! di
prima linea, nei quali, spesso ammalato, affrontò con en-
tusiasmo disagi e pericoli. Più volte cotto l’infuriare del
bombardamento nemico che interrompeva I© comunicazioni,
riusci col suo personale intervento a ristabilirle c a man-
tenerle in efficienza. Una volta, sebbene ferito c contuso in
più parti del corpo e con febbre alta, rifiuto di ritirarsi dcl-
l’nzione, nella quale continuò per due giorni. U terzo giorno.
visto un reparto di fanteria privo di ufficiali, ne assunse il
comando c lo condurla all’assalto di una fortissima posi-
zione, persìstendo nella lotta, cebbene gravesen'e ferito.
Castagnevizza, maggio, e Dosso Falli, 21 agosto Josjd,
I! Stiva er.ar.tir.a a due uieriu
loro genesi. Quello czeco ha erri;*::-’ r.ri tri..
una rivolta, che culmina arila &ccy-.ELt:i de;... 5. ...
alla Montagna ricnec. co. ri.......................M
^accentramene di Giuseppe II, prend e u' J-' •
pulso di correnti idealista aì tempo crii -. /.... ..
francese, ri irxriferia i.riri. ri’.ri-’- -ri.
fesche di Praga, e, tentato di set’b li....' . .
dal sCuj fino allo .scoppio della .1 '
continua a palesarsi •acuire, per op era u..ri.. è. ;
di un partito richiedeste ia ruz ri.ri.- 2 ■----•
regno czeco.
N.E C R O L O G I O.
A Parigi è morto improvvisamente, il l.° set-
tembre, il deputato belga Giorgio Lo rand, cono-
sciutissimo in Italia, dove visse a lungo da giovine
essendo studente, un trenta anni sono, all’università
di Bologna, allievo del collegio fiammingo esistente
da’secofi. Nel Belgio, dove ben presto fu eletto de-
putato, fu uno dei più operosi liberali democratici;
facevano capo a lui molte organizzazioni patriot-
tiche e sociali. Invaso il cuo paese .dai tedeschi,
venne in Italia e prodigò la sua attività nella pro-
paganda per la guerra e per Tamicizia e la fiducia
ira le nazioni dell’Intesa.
È morto di un colpo Fez-generalissimo fran-
cese Brugère. Nato nel 1841, partecipò alla guerra
ssisssssisseii
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' O DI SETTEMBRE IN. CORNO VAGLI A. novella di RAFFAELE CALZINI.
-Sì • /.'..A.,....*;::.:?:
.... , ’.y.'ìj;3
. .. .
. ’J 5 - '
. -■ ni , .................................-3
lontano
• s . .. j ■?.- -.lCì o
li p ■ • - ,:j d ibSo di
moneta, m<-: . il un •?.; più Tidvù '.■‘.■..'.'do, e
»! • nn . ;• .. -j'.j H
:»tr, le carezze»
Ml< ’. C_ . 2 i.;0 cL;d U p'SO della
— RammrntoYquesto
«aprii! con. uix po’-d’acqt
— f meglio ko vi sed-
;?c.-2 ìAiU’e ci .-.3;eco ina basta per asciugarli e per
ciorara come 4 uva che va snaturando.... — E pas-
sava a <ra;.?Lj tra le dsSa molli e poi la accarezzava
salsa gola e .sulle spalle per il jpoco
cs vccer honTe di rossori improvvisi e dì brividi
e1 candore paffuta della pelle. Ella non piangeva
carne d cso, r.on sospirava. S’era dimenticata il
gran male, o Grandma che Lavava vissuto di riflesso
[.porno e notte era quasi impaurita di quella blanda
ca-ieenza indi fiorente sopravvenuta al delirio, pur
conoscendo la magìa per la quale era a un mo-
mento venuto meno come un vento in bonaccia.
_ occhi erari meno cerchiati, il pallore moriva
in un roseo più caldo.
— •'“P23 piangete più, Regina! non piangete più !
— Frangevo dentro di me! mi struggevo da sola
non so bene per cosa, per chi. E come quando uno
cade da cavallo e si ritrova tramortito nel polve-
rone di una strada ignota e gli par di ridestarsi
dopa un sonno di anni!
— ? ricordate il tormento dei giorni
scorsi, dede notti scorse quando mi dicevate: « Bran-
dinfì, tsensmi alle caviglie o mi getto giù ». È vero?
_/—.Dolce cosa dimenticare! 31 mondo ha due Id-
ei;: i-a speranza e l'oblio; e l’oblio è certamente il
più grande.
— a Come soffro, mi dicevate, come soffro ». e ser-
ravate le labbra per non urlare di spavento.
~ Questo, ricordo; questo, ricordo: mi dicevo una
vo.ta vedendo i rematori sotto la sferza nelle gior-
xmtejdi tramontana arrancare senza fiato: muterei
-- mia sonerenza di Regina con la loro di schiavi;
e. vorrei piuttosto arrancare sotto una sferza anche
prù crudele in una navigazione libecciosa più fosca,
ri cielo si vejava un poco di nubi lanose soffici
c leggerissime: e appena l’ombra sopravviveva, la
camera sì empiva, di una biondezza d’oro in cui
sciattavano i bacili di argento pieni d’acqua c gli
smeraldi della collana.
. Aliene il paggio osava ora parlare:
~ Non sei più ammalata. Regina ?
fida r.j volgeva al fanciullo con un riso lumino-
sìs-ssimo ©.nuovo. alle sue labbra dolenti:
— Vieni, vieni .qui: lasciati accarezzare — c le
larghe ^ta.da liutista scomparivano nella capi-
— riddate! Badate. Regina! lamia scimmia non
ivamz 2 J — SczogLiela! Resogliela! lasciala correre incon-
scie. H i E la scimmietta impennacchiata fuggì.
I n levriero donata veniva innanzi lenta lenta per
i gradini di malachite con un leggerissimo passo
sospeso e timido e scuoteva negli urti il sonaglio
d'argento lucido e sonoro come un diamante tra-
forato. Ella si inginocchiava dinanzi: prendeva il
muso scaltro fra le mani senz’anelli, rovesciava
sovra le pupille di smalto le orecchie lunghe della
cagno) a nervosa. Poi si alzò da sedere, ritornò alla
finestra, s’appoggiò al davanzale, cimò il capo, la-
sciò che tutti i capelli asciugati le piovessero al-
ì’ingiù della fronte, pari pari alla nuca, e rise, rise
finalmente, rise di se, del mondo liberato, della
gioia racquistata, della felicità chiara raggiunta. E
fa voce squillava come il cantare di una quaglia
dentro una bracciata di frumento.
Ma Brandina consapevole del segreto e della ma-
gìa del sonaglio che la levriero teneva al collo e
per il quale si sperdevano tutte le tristezze c an
negavano i ricordi, si rammaricava per l’eroe così
presto dimenticato.
La reggia era tutto uno strepito di rita mattu-
tina di serve, di schiavi, di mute, di falchi; il mare
era senza vele e senz’onde: accanto alla foresta di
abeti nerissimi, le selve di betulle a perdita d’oc-
chio sentivano nel fogliame un brivido colorato di
autunno. La finestra respirava spalancata: le fon-
tane dell’atrio rovesciavano il pianto degli zam-
pilli dai bordi di vetro nei bacili di alabastro fa-
cendo uno strepito di danzatrici ubriache, e Bran-
dina parlò colla sua signora. Osò perchè non la
vedeva in volto, perchè i magati occhi regali erano
fatti invisibili dai capelli: perchè intuiva di adem-
piere un compito stranofatale. Le parole, tenta-
trici c cautissime, le uscivano dalla bocca a fra-
gola, come rincorrendosi. Z
— Mezzogiorno; il Re sarà qui, a minuti. Presto
presto racconciamo i capelli, mettiamo tutti gli
smeraldi, sciogliamo tutte le perle. Presto, presto,
non siete mai stata così bella, così sorridente. La
magìa del sonaglio compie il suo miracolo. Colui
che pena (o penava?) in Irlanda per la sua dol
ce-cuore vi ha mandato per guarirvi una levriera
che reca un sonaglio fatato; il sonaglio fa con le
tristezze come il vento con le-nebbie; le allontana:
non esistono più. Sereno! Sereno! Regina, siete li
berata, liberata dalla tentazione che è figlia del
desiderio, madre della perdizione e sorella del dia
volo. Fate una croce; ma state attenta ai capelli
che li raccolgo, che li torco. Volete mutar veste ?
perchè no? la levriera vi guarda, pensate che que-
gli occhi di smalto specchiarono di là dal mare....
— Lui, Brandina?
■ BASILEA
Chi deve prendere la Sirolina ^Roche”?
Esigere nelle Farmacie Sirolind fioche
Sirolina Roche
nelle malattie polmonari.catarri bronchiali cronici,
J v tosse convulsiva, scrofola, influenza.
L’ I L I. U S T R Zi ZI O N E i T A I. ! A N A
. Ved.?te> Regina, se ignoro le arti delle fate e
. m.racol. della magia? Non ritornate pensiero^
animo ; ndete, ridete. Cln ride di plenilunio tien lon-
tano ogni infortunio, luna piena di settembre den-
tro il cuore v. nsplende, la Regina di Cornovaglia
se sorride acceca o abbaglia. Ecco gli zoccoli alti,
1 braccialetti per le caviglie, le nrmille per i polsi
le perle II Re neutra, d Re rientra! vi ritrovi cum
Benedetto questo gnomo, quest’ora! Perdili non ri-
dete f non ndete già più.
— Brandina, dove si racconta di quel cieco al
quale fu ridonata la vista, e disse: a lasciatemi l’o-
scurità; io vi vedevo un mondo molto più bello e
molto piu mio di questo»?
La levriero vi conosce, si inginocchia : è uma-
nissima come la cerva di Santa Genoeffa. Udite il
suono del sonaglio: ha la voce di un angelo.
La cena era sul finire.
Due ancelle mormoravano, vedendo la Regina
lieta e disamorata: — «lontan dagli occhi lontan
dal cuore » e ridevano con malizia.
— Tu mangi, finalmente !
— Sì : sì.
— Tu bevi, finalmente!
— Sì: sì.
Tutta la cortigianìa guardava; estaticamente. Era
la riconciliazione; era la pace famigliare; fuggite
le nubi, dissipata la gelosia torbida.
Re Marco gongolava.
Ella sorrideva senza sapere il perchè: ritrovava
accanto ad una letizia disusata e sepolta, una sen-
sualità vitale infrenabile. Aspirava il profumo delle
vivande, dei vini che passavano alle mani degli
scalchi e dei coppieri: la vista degli arrosti fu-
manti, dei pesci rosei lessati che una volta le mo-
veva nausea, ora le faceva dilatare le narici e
schioccar la lingua contro il palato. Sentiva fame
finalmente: e sete. Addentava certe frutta roscide,
certe carni sanguinolente con morsi piccoli e acuti
di belvetta.
Il Re sbadigliava; masticava forte, a tratti ro-
vesciava indietro il capo canuto per rider più
sguaiato e si appoggiava alla tavola scuotendola
tutta. Ella lo spiava di sotto le ciglia incrociate; il
sangue bellissimo le affluiva a vampate alle tem-
pie e alle orecchie per una vergogna istintiva di
quella rozzezza dalle mani pesanti, inselvatichita
dalle caccie, dai festini, dal cioncare, dal cantare,
dal combattere. La levriere gironzolava fra panche
e tavole, inquieta, timidissima; e il sonaglio la-
sciava cadere goccioloni d’argento squillantissimi
fra lo stropiccìo dei piedi e il ciangottìo del va-
sellame.
Poi il Re volle che la famiglia se ne andasse,
etto la musica cessasse i suoni.
Rimasero coli ; a fronte.
Il respiro di tutto il mare avventò una folata sal-
mastra piena di resina e di canti; i canti dei ma-
rinai che giravano gli argani e tiravano in secco
le navi.
Ella provava una volontà grandissima di can-
tare : le venivano alle labbra, spontanee, strofe d:
canzoni, e alle caviglie ritmi di danza. Il vuoto che
si era fatto intorno alla sua mente si empiva ora
di un’ebbrezza diffusa e insonne; traboccava incon-
tenibile.
Poi il Re volle che ella bevesse nella sua coppa;
e la Regina bevve, c la coppa si rovesciò, e tutto
parve che ridesse al disopra di qualcuno che pian-
geva nella lontananza. Forse un bambino, forse un
gabbiano sui frangenti.
— Como sei bella, Regina.
— È l’abito nuovo verde berillo che mi sta Lene.
— E.fiorita e matura e fresca: con i capelli che
i nostri marinai credono di vedere dall’alto mare....
Ella levò le mani in arco come a proteggerli dalia
bramosia, a serrarli; egli alzatosi da sedere la baciò
sulle treccie con la bocca larga c violenta che sen-
tiva il vino.
Si stupì di non dare un grido, di non levarsi di
scatto, <li abbandonarsi anzi pian piano; ma spec-
chiandosi di sbieco nell’argento di un’armatura
non si riconobbe, impaurì, si divincolò, sciogliendosi.
E il Re, la lasciò sola.
Non vi erano ormai più che due luci: tre gli
orli delle nuvole l’oro del plenilunio incandescente
e un oro più fulvo, più violento, più misterioso
sulla porpora dove la Regina poggiava il bellissimo
capo chiomato per non dormire.
Cessati 5 canti dei marinai, spente le voci della
città, morto il crepuscolo ; si levò.
Tutta la Corte intese il suo canto salire di nota
in nota, propagarsi di gradino in gradino finché fu
di colpo mozzato dal richiudersi della porta bronzea
pesantissima.
Si trovò nella camera da letto e tacque. Spense
sei lampade dai becchi grifagni; tranne una fog-
giata a colomba. Si sentì felice, sì accorse che la
pace era intorno a lei, dentro lei, e tornando in-
dietro giorno per giorno col pensiero rammentò
ch’essa le era venuta da quando la nave le aveva
portato in dono dall’lrlanda con la levriere falba i’
sonaglio d’argento. La febbre che durava da giare:,
la disperazione di tante ore, il pianto, lo struggi-
mento, la sete folle si erano mutati in un senso
stanco e sterile di'obiìo come^se’qualcuno di troppo
caro le fosse^jnorto.
— a Gogc Mngcg. Mv-g. C
La parola barbarica
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■ ...ri ìascori della dàspe-
■rarione.
■ ’/______--i sonaglio
. . ______’">a ec.-.n dcVc.ic~do. S’cjh mi vo~
-'.la e &vì;a ccar-lo ae gioi-
r .b sa -L :axxx~H inco ;L'© non mi ritmmsce-
■_ : c; d.hx'rio, si accorso di aver di-
...ho pur il c.:o nome, il nome che ella usava
.. . per ar.oj tutta la sua vita, tutto il
. sìuina dì tulio. N’cbbo sgomento. Corse
..d.mù?. jy.-cda alla follìa» dietro trn guanciale
•./. por ocra m.-.'.i spalliera di un sedile dov’cìla
avcv.x ■■'-•_ :-”so ec-n cn erigalo le iniziali dei dne nomi
e H suo nome intero.
. Xù ; d.ihi il sa.raglio scivolò dalle mani e cadde:
■ y per iirra :n una pozzanghera di luna* si-
li ;iì....n p. j■ n :dla valva deìla conchiglia.
Li levò il ixioso e le orecchie in sospetto
e mugolò.
* .2.1.::’ .•_ levnera 1 hai sete?
•_■.] po’d’acqm nello marò e gliene fece
© sentì nel palma il rugoso viscido
'?' -c-oino la coda dà una salamandra.
■.■•.’ : ùvriera riprese sonno; e la Regina col
*■ ' •• ùsijcsa, col sacre in gola si tolse le bàbbuccie
:”i: fhr rumore, a’allnugò come una pantera a
.Livcogaere ’j r.onagìào ch’era scivolato, h> recò alle
UbbiTì, allo palpebre; spense aneli© il lume della
-. b:?. La notte'fu ux;o sola; la finestra s’ergeva
.?. pìzcp sr.1 jim come la coffa di r.a albero mae-
■■ 113 Sì avvicinò alla balaustra ebo dava sullo
. Jo b:: pr:.:::L2..:;ep Lisciò cadere senza gettarlo
:jìa ©ho fu inghiottito» Ire© e suono, del-
ibi : •/, ;. ; -:z tonla. E subito comprese dà
aver getterò in fondo al mitre la vita o!r. speranza
•.■ di ..Tu? g’uocaio il destino. Il tumulto delramore t
| dimenticato le si avventò contro, la scosse, la lasciò,
{ In riprese, la piegò come una grande onda forma-
tasi al largo. La febbre martellò una catena alle
tempie, al cuore, alle caviglie. Da troppo non lo
nominava, da troppo non lo chiamava:
— Tristano.
Sentiva lo spasimo di Tonnare quella parola con
la bocca a di udirla: avrebbe voluto che tutto il
vuoto della notte si empisse di quelle sillabe tristi
come il nome, tristi come l’eroe.
E sentendosi smarrita chiamò:
— Brandina! Drandina.
La camerista alzò gli occhi assonnati e nebbiosi:
— Chi mi vuole?
— Cosa farò riesser Tristano in quest’ora?
— Chiamerà Isotta.
— SI, vero? Chiamerà me! Mi chiama!
S’avventò scalza per la scaletta buia che met-
teva alle bertesche della torre mastra: le ginocchia
le si scioglievano sotto la gonna, il cuore propa-
gava il battito moltiplicato di scalino in scalino a
tutta la reggia; eia gran selva bionda dei capelli
nel fremito della corsa cominciava a gonfiarsi, a
fiorire, rovesciando dal casco la risiera sulle oc-
chiaie violette piene di ombra. Ella ritrovava nello
smarrimento di quell’attimo il suo amore dimenti-
cavo: il cuore le doleva ma era sempre vivo.
Afferrò il pettine di smeraldi (era il suo gesto),
sciolse le treccie, si chiuse in quella nuvola d’au-
rora, strinse fra i denti una ciocca per poter dire
sottovoce: aTristanol Tristano! Tristano!» senza sin-
ghiozzare, senza rotolarsi per terra, senza dare il capo
rzelJe muraglie; per aver respiro e salire più in alto.
— Tristano! Tristano! meglio l’inferno con te
che il Paradiso da sola.
E pensò Tristano, c nominò Tristano e gettò alla
notte la parola Tristano’; e ringraziò Dio di aver
tanta voce da poter nominare fino alla morte que-
gli che, di là dal mare, si chiamava Tristano.
Dalle bertesche più alte la reggia proiettava l’om-
bra tozza e feroce sulla marina opalescente; laria
era agitata da una nuvola sonora che passando fra
il sommo delle montagne stendeva un battere di
vele e una collana di ali fra stella e stella.
Stormi di gru passavano nelle nebbie plenilunari
del settembre. ...
Le venivano, confuse e indistinte, alla memoria
le canzoni che accomandano al volo dei migranti
i pensieri d’amore: avrebbe voluto varcare l’ignoto
luminoso ch’era il cielo del plenilunio, superare la
fosforescenza del mare, arrivare, chiedere di lui,
sorprenderlo taciturno e melanconico, buttarsi nelle
sue braccia: morirvi. E pure le bastava di poter
piangere, di potersi torturare, di poter vivere per
pensarlo, per chiamarlo.
La levriero, udito nel dormiveglia il passo della
signora scomparire nell’alto, ingoiato dalla strom-
batura della scala, si svegliò, diede due o tre sgam-
betti nervosi e col passo saltellante, di scala in
scala venne alla porta dove dormivano, poggiate
alle alabarde, le guardie del Re. E cominciò a guai-
re, e a piangere umanamente tremando come una
creatura. Tanto che Re Marco si destò da un suo
sogno di guerra.
— Dunque: c’era nel reame di Cornovaglia una
levriero smarrita e piangente! Cosa fanno— urlò —
i canottieri, gli scudieri, le guardie? Che vigilanza?
Barcollando obeso ed ansante, in una gran ca-
micia gialla si affacciò alla porta. Faceva un ple-
nilunio chiaro e limpidissimo. Tutta la guardia dor-
miva, Tonfando in tono di basso.
— Vieni qui ! Vieni qui ! Paurosa ! — l’afferrò
per la collottola e la portò a dormire fra le coltri.
Raffaele Calzini.
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far THE ENGLISH AND AMERICAN
SOLDIERS IN ITALY
li il vademecum indispeusabils per à militari inglesi
ed americani in Italia. Contiene un breve cenno sto-.
neo-geografico dell’Italia, uu dh: oneri ette geografico, Un
manuale pratico. di conversandone, specialmente adatt 3
per ì militari, e il yocabolarietto inglese-italiano.Tutto.
quanto occorre, insommx, per agevolare :ùl nostri
valorosi alleati il soggiornò net nostro Paese,
Lire 2.30.
In preparazione un manualeconsimile peri francesi.
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Volume ir.'i, caria Fi gran fare,'tm '■ !' tv.unaui '.
e due carie geografiche: 'TRÉ LIRE.
H. G, WELLS
LA GUERRA SU TRE FRONTI
. Twanriras ai CAMILLA DEL SOLDATO .. .
QUATTRO LIRE.
li La guerra in alta montagna. Con jó incisioni.
.3. Sui Cario. Con 91 incisioni e una carta geografica » colon.
-, 3. La battaglia tra Trenta ed Adige. Con 98 incisioni e. una carta
geografica a colorì,
4. La battaglia di Gorizia. Con Ita incisioni e tre rilievi topografici.
. ... 5. L’alto Lsanzoi Con 83 incisioni e una carta geografica a colori.
6. L’aereo nautica. Con 118 incisioni.
7. L’Albania. Con ili incisióni e una carta geografica a colori.
8; La Gamìa. Con «^.incisióni e una carta geografica a colori.
9. Attui e munizioni. Con 12'i incisioni
10. La Macedonia. Con 83 incisioni e una canta ^aog
*■ li..La battaglia da Piava al mare. Con ufi incisioni e a rifieri topografici.
iS 13. Là battàglia dalla Eainsi-. ra ai Tima:>o. Con 90 inciaioot, una
carta geografica a colori e un rilievo topografico.
CÌ. Dalle rive del Piave ai [rrcpiuinaceli alpini. Con 81 incraioni e
due carte geografiche.
Pretto d’ogni volume: TRE LIRE (Emwo. Fr. JJo).
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